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Non-persone
di Alessandro Dal
Lago
Feltrinelli

La generazione
invisibile
a cura
di Ilvo Diamanti
Edizioni
Il Sole
24 ore
pagine 272
lire 16.000

Il forte senso
di precarietà crea
un settore di «mutismo»
da cui nascono spesso
comportamenti deliranti
Non solo tra i poveri

1999, la nuova
gioventù bruciata

O p i n i o n i I d o l i

Codice
di autodifesa
■ TommasoPellizzari èungiorna-
listatrentenneebrillantecheperva-
risettimanalisièoccupatodique-
stionigiovanili. Inquestosuolibro
«antiscientifico»,eglisisforzadiin-
dagarealcunedelleragionidivitadei
cosiddetti«giovanideglianni‘80e
’90».Unritrattogenerazionaleap-
passionatoepartecipato,cheriporta
opinionieabitudinideiprotagonisti,
maforsedimentical’ostacolomag-
giorediquestiragazzi:quellodinon
avereun’identitàdefinitacome«ge-
nerazione»madiessereframmenta-
tainmicrocosmiesegmentisempre
piùristretti.

Guida a vecchi
e nuovi miti
■ Il sottotitolodiquesto studiogio-
vanilisticoèpiuttostoesplicativo:
«DaJamesDeanaLeonardoDiCa-
prio:GlideipaganidelsecoloXX».
Sitrattanonsolodianalizzareimiti,
lepassionigiovanili (e lemanifesta-
zionidi isteriacollettivachequesti
mitihannoaccompagnato),maan-
chedivalurecomesianocambiatie
modellie leaspirazionidellenuove
generazionisullabasedellasceltadei
rispettiviidoli. Incoda,oltreall’im-
mancabilediscografia,unarassegna
biograficadegli idoli inquestione,
comprensiva,ovviamente,digossip,
curiositàedelsegnozodiacale.

30 senza lode
di Tommaso
Pellizzari
Mondadori
pagine 183
lire 28.000

Teen Idols
di Fabrizio Saulini
e Francesco
Denti
Castelvecchi
pagine 333
lire 18.000I segnali sono tanti: mancan-

za di lavoro, zone di muti-
smo, atomizzazione sociale,

ritardi nell’avvio degli ammor-
tizzatori. Per il disagio, soprat-
tutto giovanile, è scattato l’ora
dell’allarme. Si può ancora in-
tervenire? Quali sono le mac-
chie sucui innestareprocessodi
recupero? Quale tipo di sociali-
tà, di informazione e formazio-
ne occorre per dare un senso al-
l’esistenza? Quali strumenti so-
no davvero efficaci per intro-
durre i giovani al lavoro? Ecco
cosa ne pensa Alessandro Dal
Lago, preside della Facoltà di
Scienza della Formazione del-
l’Università di Genova, studio-
so di fenomeni giovanili, atten-
to scrutatore degli ambienti
sportivieautoredinumerosi te-
sti come «Regalateci un sogno»
(con Roberto Moscati), «Descri-
zione di una battaglia» e il re-
cente «Non-persone» edito da
Feltrinelli.

Si stanno sempre più creando an-
che in Italia due società parallele
e distanti, una di garantiti e l’al-
tradiemarginati?
«Sì, lodicevaDahrendorfcin-

que anni fa. In Italia si vedeva
poco, ora è più evidente. Il pro-
blema ènon aumentare la forbi-
ce.

La società del Duemila crea più o
meno emarginazione rispetto ai
decennipassati?
«Crea certamente più insicu-

rezza e panico rispetto al passa-
toperchéèunasocietàcheadot-
ta modelli più duri. Nel trionfo
del liberismo è inevitabile ta-
gliare lo stato sociale e creare
formedilavoroflessibilimanon
si può pensare di mutare il con-
tratto sociale di base senza ca-
pirne le conseguenze. Questi
meccanismi non si gestiscono
senza ammortizzatori sociali e
senza porsi il problema delle
reazioni in un Paese dove sino a
pochi anni fa il tasso di emargi-
nazione era minimo e i conflitti
erano differenti. Anche se la so-
cietà è più rigida, esiste una for-
te memoria storica di minore
durezza. La durezza va in qual-
chemodogestitaeammortizza-
ta».

TuttociòinunPaesedoveigiova-
ni chiedono lavoro e sono dispo-
nibiliancheallavoromanuale...
«Esiste la disponibilità al la-

voro, al lavoro flessibile, alle
nuove professionalità e alle
nuove figure lavorative, ma c’è
una forte atomizzazione sociale
cheproduceeffetti terribili sulla
tenuta del Paese. Il nostro è un
sistema dal quale facilmente si
scende dalla rete. La mia facoltà
universitaria si occupa di alta
formazione, organizza ogni an-
no il salone Formula, cerca di
fornire gli strumenti di orienta-
mento in una zona depressa co-
me Genova e la Liguria. Ma ho
la netta impressione che solo
una minoranza sa gestire i nuo-
vi strumentidiorientamentoal-

l’occupazione, mentre la gran-
de maggioranza può cadere da
un momento all’altro dalla cor-
da».

E cosa si crea in questo caso nelle
massegiovanili?
«Si crea un settore di muti-

smo in cui nascono comporta-
mentideliranti.Nonsi trattane-
cessariamente di settori di po-
vertà. Il disagio può anche esse-
re Simone Barbaglia che non ha
riferimenti e pensa che l’unico
possibilesia il capochedà lecol-
tellate allo stadio e difatti colpi-
sceClaudioSpagnolodifrontea
Marassi il 29 gennaio 1995. Ma
vorrei saperechinel suopercor-
so esistenziale gli ha spiegato
che si tratta di affari delinquen-
ziali egiuridici.Ridurre laspesa
sociale non significa solo ridur-
reglisprechipubblici,maanche
gli interventisulleintercapedini
socialichepermettonoagliesse-
ri umani di trovare una vita de-
cente e vagamente sensata. È
questochefapaura».

E in questa insensatezza può co-
vareancheilterrorismo?
«Puòesserecheilnucleodelle

Brigate Rosse ricomparso a Ro-
masiaunnucleopiùomenoim-
pazzitochehalavoratonell’om-
bra.Aldilàdellatragediacheha
portato alla morte Massimo
D’Antona, mi fa meno paura
ahimé quella cosa che può esse-
re oggetto d’indagine penale
che non l’eventuale messaggio
che può andare a finire in qual-
che testa. Ripensando a quello
che è avvenuto negli anni Set-
tanta in una società tutto som-
mato garantita, mi domando
cosa potrebbe accadere adesso.
Dunquebisognainterveniresu-
bito,bloccaresulnascereil feno-
meno, investire di più sulla so-
cialità e recuperare chi non ha
alternative,nonnecessariamen-
te monetarie, ma sul piano del-
l’esistenza, là dove la società ha
creatoombreemutismo».

In questa ottica, dunque, anche i
centri sociali svolgono una fun-
zione.
«I centri sociali paradossal-

mentesonounmodoparalleloe
persinopococostosodigestireil
disagio per conto della società,
sevogliamoessereempirici».

E questi disagio sociale trova spa-
zioanchenellecurvedeglistadi?
«Il calcioèunosportdimassa

evieneseguitosoprattuttodalle

masse giovanili. Gli ultrà ades-
so sono più slabbrati e meno
controllabili che in passato. I
giovani si organizzano per mo-
tivi rituali invarimodichecom-
prendono anche una vaga incli-
nazione alla violenza. Finché i
gruppi sono organizzati va in
scena la lite, la scazzottata epuò
accadere anche un incidente
mortale come a Genova nel ‘95;
se invece prevalgono i non con-
trollati e si indebolisce l’orga-
nizzazione possono avvenire
incidenti più gravi come quello
avvenuto sul treno speciale dei
tifosi salernitani che ha provo-
cato la morte di quattro ragaz-
zi».

Lei è d’accor-
do con la pro-
posta di so-
spendere i
treni speciali
per le trasfer-
tedeitifosi?
«Se fosse

definitiva mi
sembrerebbe
una proposta
insensata. I
fatti avvenuti
sul treno dei
tifosi della Sa-
lernitana sono
specifici.Lasi-
tuazione degli
ultrà in Italia
dalla morte di
Spagnolo nel
’95 appariva
relativamente
tranquilla si-
noadomenica
scorsa. Se l’ul-
tima giornata
dicampionato
decide la sorte
sportive di di-
verse società,
mi sembra ra-
gionevole raf-
forzare i con-
trolli e proget-
tare un dispie-
gamento di
forze attorno alle tifoserie più
agguerrite. Dunque in questi
casi sarebbe opportuno creare
un’unità di crisi in grado di ge-
stire il fenomeno. Occorre una
mescolanza di controllo sociale
esterno forte e di competenza
specifica. Non perdiamo la te-
sta».

Nel suo ultimo libro affronta un

altro tema di disagio, quello del-
l’emigrazione. Anche in questo
casononsirischiadicreareun’al-
trasaccadiesclusi?
«Quando ho scritto «Non-

persone» ho avuto l’impressio-
nechesi fossesviluppatounpa-
nico irrazionalechefacevacoin-
cidere immigrati con criminali.
Ho cercato di ricostruire alcuni
meccanismi particolari per cui
l’immigrato può diventare ne-
mico in modo generico come è
avvenuto nel caso degli amanti
di Capriolo. All’inizio avevano
dato la colpa di un’aggressione
inesistenteadeimitici immigra-
ti. Gli immigrati come categoria
erano stati criminalizzati al
punto tale che si parlava di ron-
de e task-force. Ho ricostruito
una serie di indizi attraverso i
quali si crea un circuito perver-
so: la paura dell’immigrato mo-
bilita la stampa e questa mobili-
tazione alimenta la paura del-
l’immigrato. Ma al di là della
realtà esiste un disagio dell’im-
migrato, come esiste una quota
evidente di immigrati margina-
li e criminali. Nessuno lo nega.
Lareazionedellasocietà,però,è
spesso enormemente spropor-
zionatarispettoaifatti».

Il sociologo Dal Lago
«Cresce il panico

nelle società
del Duemila»

MARCO FERRARI

VALERIO BISPURI

I «giovani» italiani degli anni
Novanta sono spesso stati
classificati come una «gene-

razione invisibile», incapace di
averedeivalori eunapropriaau-
tonomia.Mammoniescansafati-
che, restanoacasadeigenitoriol-
tre i trent’anni.D’altraparte, ida-
ti parlano chiaro: rispetto a dieci
oventiannifac’èunminoredesi-
derio di crescere e assumersi re-

sponsabilità.Sièallungatalafase
della giovinezza e accorciata
quella dell’infanzia, per cui a
quindiciannisiègiovani,malosi
èancheatrenta.

Incontinuazionesiparladico-
me i ragazzi non credono più in
niente, e di come il culto della di-
scotecaedellabellezzaprevalein
unasocietà checostringe sempre
e comunque ad apparire prima
di tutto. E si fanno paragoni con
gli anni Sessanta in cui i giovani
avevano maggiori ideali e lotta-

vano per essi;
alcuni erano
anche disposti
a lanciare
bombe per
qualcosa a cui
credevano ve-
ramente. Ora
sembra sia ca-
lato il vuoto e
quando si lotta
è solo per se
stessi, per
crearsi un mi-
crocosmo in
cui vivere e
aspettare. È
proprio qui,
forse, la diffe-
renza princi-
pale: nell’a-
spettare, nel ri-
mandare sem-
pre più avanti
il momento di
diventare
adulti. Le re-
sponsabilità si
dividono con
gli amici, nei
bar, non più in
famiglia, per
questo c’è una
maggiore di-
sgregazione
del nucleo d’o-
rigine: aumen-
tano i divorzi,

diminuiscono le nascite e si di-
scute sempre meno. Prima biso-
gnavasbrigarsia lasciare lafami-
glia, ad abbandonare spesso un
padre padrone e crearsi una pro-
pria autonomia, ora che non c’è
più la necessità, si resta nelle ca-
se-albergo in cui si è nati, anche
se si guadagna a sufficienza per
andarsene. E la politica? Sempre

piùqualcosadiestraneo,comese
fosseimpossibile,oggi,cambiare
ilmondo.

«La generazione invisibile» è
un libro che affronta in maniera
diretta e consapevole la trasfor-
mazionedellarealtàgiovanileal-
le soglie del Duemila. Un’inchie-
sta curata da Ilvo Diamanti per
«Il Sole24ore»,a cuipartecipano
numerosi giornalisti e sociologi,
tra cui anche Eugenio Scalfari.
Diamanti e un po’ tutti iprotago-
nisti del dibattito ritengono che
leresponsabilitàdelcambiamen-
to dei giovani sia dovuta agli
adulti, che in qualche modo li
hanno sempre più trascurati, al
contrario del passato in cui veni-
vanopresiassaipiùinconsidera-
zione.Quindiungenerazionein-
visibile perché non vista da colo-
ro che invece dovrebbero porre
attenzione al suo disagio e alle
sue potenzialità inespresse. In
particolare Scalfari nel suo com-
mento, e in un articolo apparso
sull’«Espresso» nell’ottobre
scorso, ribalta la situazione e
chiamaigiovaniuna«generazio-
ne inesistente», partendo dal fat-
to che oggi una generazione non
va oltre i quattro o cinque anni e
questo produce inevitabilmente
una miriade di differenze tra ra-
gazzi apparentementedelle stes-
saetà.«Ecosalirendediversi?-si
domanda Scalfari - soltanto l’in-
novazione tecnologica, la rimo-
zione del passato e l’accorcia-
mento del futuro li ha appiattiti.
Per questa ragione, della quale i
giovani non hanno nessuna col-
pa, dico si tratta di generazioni
inesistenti. È così sarà per loro,
peri lorofiglieperiloronipoti,fi-
no a quando non recupereranno
il passato e la lunga prospettiva
di un progetto futuro». E non è
vero, come sosteneva Adriano
Sofri in unaltro intervento sul te-
ma, che non ci sono più luoghi
doveigiovanisocializzanoattor-
no a occasioni importanti. I luo-
ghi ci sono e anche le occasioni,
piuttosto sono caduti la voglia, il
desiderio, le illusioni. E anzi la
maggiore libertà di uscire e in-
contrarsi ha prodotto la noia e il
cultodeldivertimentoforzato.

Un altro tema fondamentale
cheaffrontaquestolibroèl’anali-
si del mutamento del mondo
femminile. La donna ha comin-
ciato ad avere sempre più un
ruolo importante e questo ha in-
fluenzato le nuove generazione
portando una trasformazione
anchenell’ambito della famiglia.
I giovani in questo momento so-
nocomelihadefinitinel suosag-
gio Luigi Ceccarini: «Una gene-
razione in attesa di qualcosa che
ancoranonc’è».

L ’ i n c h i e s t a

Annoiati, «mammoni» e delusi
Radiografia
di una generazione invisibile

Qui sopra, un tifoso
della Salernitana fotografato
domenica 24 maggio
sugli spalti
dello stadio di Piacenza,
in occasione della trasferta
che si è conclusa
con la tragica morte in treno
di quattro ultrà


